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S
e torniamo ai fatti il tragico
tema, come tutti ricordano,
èuno dei più vili e ripugnan-
ti episodi del terrorismo
neo-fascistacheha insangui-
nato l’Italia: la strage alla sta-
zione di Bologna.
Su questo giornale, alcuni
giorni fa, Fulvio Abbate, il
cui nome e la cui vita lo met-
tono al riparo da ogni dub-
bio, ha scritto che anche lui
dubita del coinvolgimento
di Francesca Mambro e Vale-
rioFioravanti inquestotragi-
coepisodio. Nedubita incro-
ciando il percorso, sempre
frontale e a volto scoperto
dei due giovani terroristi di
destra di allora, con l’ultima
sentenza di condanna, tutta
induttiva e costruita su con-
nessioni e analogie, testimo-
nianze strane e sospette e
nessun fatto, nessun riscon-
tromateriale incontrovertibi-
le. In altre parole, ci dice Ab-
bate, siamo nel cuore nero
degli anni di piombo italia-
no, il più carico di misteri
che sono restati misteri.
Chi ha deciso l’esecuzione di
Aldo Moro? Chi ha fatto che
cosa, nel lungo mistero della
sua prigionia? A chi rispon-
deva, da chi aspettava istru-
zioni colui cheha premuto il
grilletto eseguendo una sen-
tenzadimortechevolevaso-
prattutto il silenzio?
Il richiamoauneventotragi-
co come l’uccisione di Moro
(opera, inquestocaso,del ter-
rorismo di sinistra) è utile
per ricordare due aspetti. Il
primo è che nessuna discus-
sionesullaprigioniae lamor-

te di Moro - e la zona oscura
checirconda l’evento - viene
mai interpretata - meno che
maidalla famiglia - comene-
gazione, tradimento o indif-
ferenzaversocoloro(familia-
ri, amici, partito, buona par-
tedell’opinionepubblica ita-
liana)chedaquell’eventoso-
no stati, o si sono sentiti, di-
rettamente colpiti.
Il secondo è che riconoscere
che - nonostante le sentenze
e le condanne - a volte ben
poco è accertato, ben poco è
chiaro, è importante perché
molti misteri durano a lun-
go, ma non per sempre. A
patto di non consacrare co-
melaveritàassolutaunaveri-
tà espressa in una sentenza,
anzi di considerare quella
sentenza tutt’uno col delit-
to. Chi discute la sentenza,
indica dubbi e suggerisce la
presenza di zone d’ombra

cheforsenascondonoaltroe
altri, viene attaccato come se
negasse o svilisse la strage o
insultasse le vittime.
La logica dice che è vero il
contrario.L’ansiadipoterda-
re alle vittime tutto il rispet-
to, l’affetto, l’attenzione che
meritano è anche l’ansia di
non smettere di interrogarsi.
Chi - e che cos’altro - è rima-
sto impunemente nell’om-
bra, sicuro di non essere mai
più cercato, forse protagoni-
sta,ancheadesso,di incensu-
rata vita pubblica?
Perché quest’ansia dovrebbe
offendere i sopravvissuti e i
parentidellevittimedaparte

di chinon smette di voler sa-
pere? Perché sarebbe più ri-
spettosonon parlare maipiù
dell’orrendo caso di Bologna
visto che invece l’intelligen-
za del mondo non smette di
interrogarsi suvicendealtret-
tanto spaventose?
La strage americana di Ok-
lahoma City (il più grave at-
to di terrorismo prima del-
l’11 settembre, massacro di
americani da parte di ameri-
cani) è stata attribuita a una
sola persona, il soldato
McVeight, condannato a
morteconunasentenzasubi-
toeseguitaacui -perunavol-
ta- sièoppostalamaggioran-
za degli americani. Infatti si
eracapitochenessunoavreb-
be potuto ordire ed eseguire
da solo (come iniziativa, co-
me preparazione, come ese-
cuzione)quel tremendopro-
getto. Il silenziodi McVeight

nascondevaforseunaperico-
losa e misteriosa destra reli-
giosa americana, la stessa
cheuccidevaaunoauno,ne-
gli anni Novanta, i medici
abortisti. Almeno trenta libri
esaggisonostati scrittiperdi-
scutere la strana rapidità del
processo e della condanna a
morte di McVeight. Nessu-
no ha pensato a una offesa
delle 168 vittime. Al contra-
rio,vi si leggevaunadetermi-
nazione a sapere altro e di
più, e a non dimenticare. Ri-
cordate l’assassinio di Mar-
tin Luther King sul balcone
del motel Lorraine di Mem-
phis la seradel4aprile1968?

Mentre tutta la polizia e l’Fbi
americane cercavano il mi-
sterioso James Earl Ray, a me
è toccato (d’accordo con Co-
retta King e con i dirigenti
delmovimentoper idirittici-
vili) di investigare, con la
mia troupe televisiva e un
esperto di traiettorie di pro-
iettili, su un altro percorso
che è diventato un docu-
mentario negli Usa e in Ita-
lia. Quel documentario di-
mostrava da quale finestra e
di fronte a quali persone (i
degenti di un ospizio per an-
ziani molti dei quali però ri-
cordavano bene) l’assassino
aveva sparato. Nell’inchiesta
ufficiale James Earl Ray è sta-
to arrestato, processato, con-
dannato. Una volta diventa-
ti adulti, i figli di Martin Lu-
ther King si sono battuti per
un nuovo processo e la libe-
razione di Ray, alla cui inno-
cenza credevano. Ray, dispe-
rato e solitario «drifter» (va-
gabondo) e piccolo fuorileg-
ge della malavita americana,
era servito probabilmente a
coprireunadestraarmatane-
mica dei diritti civili che ave-
vagiàcolpitoeavrebbecolpi-
toancora. MaJamesEarlRay
è morto in prigione, difeso
solodalla famigliadella vitti-
ma.
Nelsuo libroAndreaColom-
bo questo dice. La rete di te-
stimonianze,vocie rivelazio-
ni su cui si basa la sentenza
Mambro-Fioravanti si presta
a drammatici dubbi, mostra
vistose sconnessioni, punta
a due giovani persone facili
da bruciare. Chiederci se c’è
altro - ben altro - che è resta-
to nascosto per sempre da
una vistosa organizzazione
delle testimonianze, non è
offendere la memoria delle
vittime della peggiore strage
italiana.Ma-alcontrario- re-
stare accanto ai parenti delle
vittime, con legittima ansia
e senza pace.
Per questo non capisco la

sgridatadi Claudio Nunziata
contro Fulvio Abbate sulle
pagine di questo giornale, e
non capisco le lettere di con-
danna subito pervenute al-
l’Unitàcontro lo scrittoreco-
me se Abbate avesse detto
con impudenza cose inaudi-
te.
Coloro che avversano la pe-
na di morte negli Stati Uniti
insistono su un dato terribi-
le. Metà delle sentenze dei
condannati giustiziati, risul-
ta infondata, difettosa o in-
giusta. Non è un attacco alla
magistratura. Non dicono
che i condannati ingiusta-
mente messi a morte erano
esempi di buon comporta-
mento. Dicono, senza scan-
dalo e offesa di nessuno che
moltevoltequalcunoèinno-
cente persino se ha avuto
una vita tutt’altro che esem-
plare.
Niente, in tutto questo,nega
solidarietà e sostegno a colo-
ro che hanno patito un im-
menso dolore. Al contrario.
Invece di archiviare per non
parlarne più, c’è chi vuole
continuare a parlarne.
Ricordate che, negli anni
Venti, per un lungo periodo
gli americani sono stati in-
dotti a credere che Sacco e
Vanzetti fossero davvero gli
autori di una delittuosa rapi-
nachehasvergognato l’inte-
ra comunità italiana. Nessu-
no ha offeso le vittime di
quella rapina di sangue
quandosièscopertocheSac-
coeVanzettinoneranoicol-
pevoli di quel delitto.
Tutto il turbolento cammi-
noumanoèsegnatodatragi-
ci errori. Cercare di capire se,
ecome,eperché,queglierro-
ri sono stati commessi, è un
modocivile di non essere in-
differenti e cerimoniosi e di
onorare la giustizia insieme
con le vittime, continuando
ainterrogarci invecedivolta-
re le spalle.

furiocolombo@unita.it
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ALFIERO GRANDI

Il caso Mambro-Fioravanti

P
artendodalla discussione
chesièapertasull’Ici,vor-
rei provare a rimettere in

fila alcune questioni.
Le risorse finanziarie, oggi, di-
sponibili sono limitate. Grazie
all’aumento delle entrate fiscali
il risanamentofinanziarioècer-
to per il 2007, e le risorse ci sa-
ranno anche per il 2008. Per
ora, quello che resta, dopo ave-
re rispettato il patto di stabilità,
èquantificatoincirca2,5miliar-
didi euro.Comprendo la tenta-
zione di destinare maggiori ri-
sorse,e se fossepossibilesarei to-
talmente d’accordo, a interven-
ti di sostegno allo sviluppo e
per la creazione di una maggio-
re equità sociale, ma, obiettiva-
mente, sarebbe poco compren-
sibile utilizzare maggiori risorse
oggi,per poi, con laprossimafi-
nanziaria,per faretornare i con-
ti, doverne chiedere la restitu-
zione ai cittadini.
Il problema principale non so-
no i richiami, un po’ sussiegosi,
cheprovengono, inmodoricor-
rente,da diverse sedi, ancheeu-
ropee, a utilizzare tutte le mag-
giori entrate esclusivamente
per il ripiano del debito pubbli-
co, perchè con il 2,3% di deficit
nel 2007 e l’1,8% nel 2008 l’Ita-
lia può ringraziare con cortesia
tutti i suggeritori per i loro con-
tributi di idee, ma poi decidere
in piena autonomia seguendo i
parametri noti: risanamento,
sviluppo, equità.
In altre parole, non ci si può li-
mitareal risanamento. Ilproble-
ma è che il paese farebbe fatica
a comprendere un eventuale
cambiodiatteggiamentonelgi-
ro di pochi mesi: prima allarghi
i cordoni della borsa, poi li re-
stringi. La questione delle risor-
se è forse meno difficile da af-

frontare di quanto può sembra-
re. Infatti, è possibile che a fine
giugno, dopo due mesi impor-
tanti per i versamenti delle im-
poste, l’andamento delle entra-
te continuino a un buon ritmo,
anche grazie al fatto che, piano
piano, stanno andando a regi-
me molti strumenti di control-
lo e di lotta all’evasione.
Posso sbagliare, ma prevedo
che le entrate a fine giugno an-
dranno bene. Il ritmo di cresci-
taeconomica,purancora insuf-
ficiente, è in aumento rispetto
alleprevisioniequestofacresce-
reanche leentrate. Inoltre sono
stati fatti pagamenti anticipati
che, però, in corso d’anno do-
vrebbero rientrare nella previ-
sione iniziale e, quindi, anche
le uscite non dovrebbero riser-
varesorprese.Ecosì, seoggi le ri-
sorse, non necessarie per il risa-
namento finanziario, sono cir-
ca 2,5 miliardi di euro, potreb-
bero essere (probabilmente sa-
ranno) di più in occasione del
Dpef e della finanziaria 2008.
È inutile, allora, gettarsi sulla
spartizione dell’attuale, limita-
ta, disponibilità di risorse per-
ché a fatica basteranno per dare
risposte alle attese del tavolo di
trattativa aperto con le parti so-
ciali, e a interventi come quello
deciso dalla Camera, che elimi-
na, giustamente, il ticket di 10
euro dalle prescrizioni medi-
che. Aggiungo che l’estensione
del cosiddetto cuneo fiscale alle
banche, finanziarie,assicurazio-
ninon può e nondeve essere fi-
nanziato con queste risorse e,
quindi, alla fine dovrà essere
una sostanziale partita di giro
nell’ambito degli stessi settori.
Anche per questo il problema
Ici è stato affrontato, fino a ora,
inmododanoninterferire, con
la trattativa in corso.
LaCamerastadiscutendoundi-

segnodi leggedelegachepreve-
de la possibilità per il Governo
di ridurre l’Ici per la prima casa,
e contemporaneamente fare
un intervento a favore di chi ha
la prima casa in affitto. Il dise-
gno di legge delega non preve-
de, però, attuazioni immediate
eautomatiche,perchérinviaso-
stanzialmente alla legge finan-
ziaria 2008 il finanziamento
concreto delle misure. Questi
interventi di sgravio fiscale sul-
la prima casa vanno collegati
idealmente a un piano di case
pubbliche o sovvenzionate, da
concedereinaffittoaprezzicon-
tenuti, rispetto a livelli «ridico-
li» raggiunti nel nostro Paese.
È chiaro che parlare di elimina-
zione dell’Ici sulla prima casa è
una cosa diversa da quella di
cui si è discusso fino ad ora, e su
cui c’è (c’era?)una convergenza
tra maggioranza e governo. Eli-
minare totalmente l’Ici, oltre
che costare molto di più, com-
porterebbe un intervento slega-
to da priorità sociali nette come
quelle indicate dalla lettera di
Prodiafavoredicolorochehan-
nomaggiorebisogno.Unaridu-
zione fiscale uguale per tutti, o
più ancora, ancorata a livello di
redditi medio bassi, avrebbe un
carattere di maggiore equità. È
benechiarire,anche,unequivo-
cosull’aliquotaal20%pergliaf-
fitti.Si trattadiunatassazioneri-
dotta a favore di chi percepisce
l’affitto,non di chi lo paga, e ha
un costo. È una proposta su cui
si può ragionare ma a precise
condizioni.Anzitutto,nonève-
rocheun’aliquotaridottaporte-
rebbe all’emersione del nero. È
una tesi sostenuta in più occa-
sioni ma che dimentica che,
per quanto bassa, un’aliquota
anche ridotta è sempre più alta
dizero,cheè l’aliquotadell’eva-
sione. Certo di fronte ad

un’area di evasione enorme nel
settore degli affitti si potrebbe
convenire su un «patto sociale
difase»,prevedendomisuredra-
stiche di lotta all’evasione nel
settore e i cui risultati potrebbe-
roessereutilizzati, inquantoot-
tenuti realmente, per finanzia-
re la riduzione dell’aliquota al
20%pergliaffitti, e insiemepre-
vedere una parallela detrazione
di imposta più consistente di
quella oggi realizzabile per gli
inquilini. Pur essendo preferibi-
le in linea di principio che tutti
i redditi contribuiscano nello
stessomodoal redditopersona-
le, è evidente che il risultato di
fare emergere reddito eluso o
evaso merita il sacrificio (si spe-
ratransitorio)diqualchemedia-
zione.
Un intervento di sgravio fiscale
sulla prima casa (in proprietà e
in affitto) è molto atteso e, per
lecaratteristichesempliciecon-
centrate, potrebbe essere parte
emblematica della nuova fase
dellapoliticaeconomicaesocia-
le del governo, in quanto è cer-
tamente un alleggerimento fi-
scale e potrebbe, senza eccessi-
ve difficoltà, essere finalizzato a
obiettivi di assoluta priorità so-
ciale. Potrebbe anche non esse-
re difficile realizzare il risultato
in modo che i Comuni non ve-
dano contraddetto il loro rap-
porto prioritario con la fiscalità
immobiliare. In sostanza, non
si tratta solo di garantire ai Co-
muni le risorse necessarie, a
fronte di eventuali interventi a
favore della prima casa, come è
ovvio,maforse anche di indivi-
duare modalità tecniche che
rendano questo risultato certo,
senza interferire con la fiscalità
comunale.
È chiaro che nella prossima leg-
ge finanziaria occorrerà sceglie-
re tra diverse ipotesi sul tappe-

to.Adesempio, se nonci sarà lo
spazioperuninterventoimpor-
tante sul piano fiscale, occorre-
ràprevederealmenomisureper
eliminare il drenaggio fiscale
sui lavoratori e sui pensionati,
comenonsaràpossibile ignora-
re esigenze prioritarie di inter-
vento nella scuola, nella ricerca
e nell’Università. La lista dei
problemi non è certo finita qui
e questo conferma che, messi
incampogli strumenti legislati-
vi, poi occorre scegliere fino a
chepuntoledisponibilitàfinan-
ziarie consentono di provvede-
re alla loro attuazione. Questo è
esattamente il terrenodidiscus-
sione in materia di Ici e di casa,
enonpuòessere isolatodagli al-
trisettoridi intervento, tra iqua-
li il governo deve decidere prio-
rità e quantità.
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E
sonoriuscitiaconclu-
dere accordi sui diritti
dei lavoratori nel set-

tore della grande distribu-
zionealimentare,conlaTa-
co Bell prima e ora con
McDonald’s.
Come ci hanno insegnato
DoloresHuertaeCesarCha-
vez con i primi movimenti
americani dei lavoratori
agricoli, il rispettodeidiritti
umani non può essere affi-
dato solamente al governo,
alle forze dell’ordine e alla
magistratura.
Quarantuno anni fa mio
padre, Robert F. Kennedy,
fece la conoscenza per la
prima volta delle lotte per i
diritti umani dei lavoratori
agricoli a Delano, Califor-
nia, in occasione di una au-
dizione del Senato tenuta
sul campo. Cesar, Dolores e
la United Farm Workers sta-
vano portando avanti una
azione di boicottaggio del-
l’uvadatavoladellaCalifor-
nia costringendo aziende e
consumatori che compra-
vanoevendevanol’uvaari-
tenersi anelli di una catena
che perpetuava la povertà e
ildisprezzo dei diritti dei la-
voratori.
A quaranta anni di distan-
za, la legislazione del lavo-
ro, il salario e le condizioni
di lavororimangonodiffici-
li per i lavoratori agricoli
che sono costretti a conti-
nuare la lotta.Aquestopro-
posito va osservato che ne-
gli ultimi decenni il movi-
mento sindacale negli Stati
Uniti si è notevolmente in-
debolito. Alla fine del 2006
appena il 12% dei lavorato-
ri erano iscritti al sindacato,
con una riduzione del 50%
circa rispetto al 1979.
Nel 2000 le Nazioni Unite
hanno concluso che porre
fine alle violazioni dei dirit-
tiumanierauntemaalcen-
tro della battaglia per una
cittadinanza responsabile
nel XXI secolo. Il Global
Compactdell’Onueisucces-
sivi accordi Onu sulle nor-
me in materia di diritti
umani impongono alle
aziende di dichiarare che
non appoggiano diretta-
mente violazioni dei diritti
umani e che, al contempo,
tutelano i diritti umaninel-
l’ambito della loro catena
di distribuzione e della loro
sfera di influenza. McDo-
nald’s insieme ad altre 50
multinazionali ha sotto-
scritto il Global Compact e
loharesoesecutivoconl’ac-
cordo di aprile.
Le associazioni aziendali
della CIW affondano le lo-
ro radici in tre principi in
materia di diritti umani in-
ternazionalmente ricono-
sciuti.
Anzitutto siamo tutti d’ac-
cordo nel condannare la
schiavitùe il lavoroforzato.
L’industriaagricola inFlori-

da, per dirla con le parole
dei funzionari federali, è di-
ventata «il ground zero del-
la moderna schiavitù».
LaCIW imponeaisuoipart-
ner aziendali di adottare
nella lorocatenadidistribu-
zione una politica verifica-
bile di tolleranza zero nei
confronti della moderna
schiavitù.
Dal 1997 ha contribuito a
portare fino in tribunale sei
casi di schiavitù riguardan-
tioltre1.000lavoratoriagri-
coli della Florida.
Dal momento che le viola-
zionideidiritti economicie
sociali sono spesso il pre-
supposto del lavoro forza-
to, la CIW è consapevole
del fatto che i codici an-
ti-schiavitù delle grandi
aziende da soli non basta-
no a garantire la libertà dei
lavoratori agricoli.
Le aziende debbono anche
riconoscere il diritto dei la-
voratori alla sicurezza eco-
nomica e alla partecipazio-
ne nel fare in modo che le
aziende rispettino i codici
anti-schiavitù.
Tutti hanno il diritto uma-
no a condizioni di lavoro
giuste ivi compresi salari
equi che consentano una
vita decorosa ai lavoratori e
alle loro famiglie.
Oggi il reddito annuo me-
dio di un lavoratore agrico-
lo di Immokalee è inferiore
ai 7.500 dollari, ben al di
sotto della “soglia di pover-
tà” così come definita dal
governo. Il salario medio
annuo negli Stati Uniti è di
37.700 dollari.
La CIW chiede che i lavora-
tori agricoli siano pagati un
penny (0,01 dollari ameri-
cani)per libbradi pomodo-
ri raccolti direttamente per
acquirenti quali McDo-
nald’s, il cheequivaledi fat-
to a vedere raddoppiato il
loro salario.
Se l’intero settore conclu-
desse contratti analoghi, i
lavoratori agricoli e le loro
famiglie potrebbero uscire
dalla povertà estrema nella
quale si trovano.
Infine i dipendenti e i loro
rappresentanti come la
CIW hanno il diritto a par-
tecipareconlegrosseazien-
de all’individuazione e al-
l’attuazione di metodi ido-
nei a tutelare i diritti umani
in tutta la catena aziendale.
Norme internazionalmen-
teaccettate inmateriadidi-
ritti umani impongono al-
le aziende di lavorare con
gruppi come la CIW per ga-
rantireche le societàe i loro
fornitoriaccettinole lorore-
sponsabilità e controllino
in maniera affidabile, indi-
pendenteetrasparente ico-
dicidi comportamento che
consentono ai lavoratori e
alle vittime di violazioni di
avere una voce.
Tutti gli esseri umani sono
titolari allo stesso modo,
universalmente e per sem-
pre dei diritti umani.
Le grosse aziende debbono
capire che questi diritti so-
no indivisibili e interdipen-
denti. Senza questi diritti,
schiavitù,povertàemaltrat-
tamenti continueranno a
macchiare in maniera ver-
gognosa il settoredellaven-
dita al dettaglio di prodotti
alimentari negli Stati Uniti.

* * *
Kerry Kennedy,

scrittrice e attivista
dei diritti umani,
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Per saperne di più sulla
Coalition of Immokalee

Workers, associazione dei
lavoratori

del settore agricolo-alimentare
della Florida, clicca su:

www.ciw-online.org

KERRY KENNEDY

Dalla parte
dei lavoratori

Di Ici e altre storie: non c’è risanamento senza equità

L’ansia di poter dare alle vittime
tutto il rispetto, l’attenzione che
meritano, è anche l’ansia di
non smettere di interrogarsi. Chi -
e che cos’altro - è rimasto
impunemente nell’ombra?
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